Assisi, 24 aprile 2004
RIPARA LA MIA CASA…
Con Francesco davanti al crocifisso di San Damiano
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Oggi siamo chiamati a contemplare Dio in un uomo che, con tutta umiltà, ha dato la vita per noi.

Un uomo che è un sole, sorto a illuminare la Chiesa, un uomo di nome Francesco.

Oggi siamo chiamati a venire a te, poverello di Assisi, che hai fatto della povertà la tua sposa e della Chiesa il tuo unico amore.

Oggi ti presentiamo tutti noi e preghiamo te di intercedere per le nostre famiglie, per i nostri amici, per i nostri nemici… aiutaci ad essere testimoni dell’amore di Dio. 

Ci mettiamo davanti al volto del crocifisso di San Damiano: è una croce particolare, che sembra parlare anche a noi, proprio come è successo a Francesco.

E’ un crocifisso che pare già risorto; non è morto, non ha gli occhi chiusi. Sono occhi spalancati, sul mondo, sui giovani, su di noi…Su di me…

Cosa vuoi che io faccia, Signore? cosa mi domandi? 

Riflessione personale
Francesco parla al cuore di ognuno di noi:

“Eccomi a voi, fratelli, sono qui a parlarvi, a dirvi quanto amore si è acceso in me quando ho incontrato l’Amore.

Anch’io, con voi, davanti al crocifisso.

Mi viene in mente l’inizio della mia storia… Io, Francesco, come voi, ho sperimentato ad un certo punto della vita un richiamo, una gioia profonda… Eccome qui, come allora.

Passo accanto alla chiesa di San Damiano, quasi in rovina e abbandonata da tutti. Lo spirito mi conduce dentro quella chiesa, a pregare… Mi prostro davanti al crocifisso, sono toccato dalla sua grazia, mi ritrovo cambiato… Provo una sensazione inspiegabile, forte, mai avvertita prima.

All’improvviso quell’immagine di Cristo in croce dal dipinto mi parla e mi dice: “Francesco, va’, ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina”.

E’ per me un invito chiaro, un richiamo… Prima vivevo nelle ricchezze, nei divertimenti, nella sicurezza. Ora mi accorgo che mi manca la vera ricchezza, cioè la povertà… E mi innamoro perdutamente della povertà”.

Proviamo ad immaginare che questo crocifisso, che ora è qui davanti a noi, ci rivolga lo stesso invito: “va’, ripara la mia casa..”

Quale sarebbe la nostra risposta?

Forse può aiutarci a capirlo la risposta che, prima di noi, qualcun altro ha dato a Gesù:
Dal Vangelo di Marco:

17Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». 18Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». 


20Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 22Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

Risonanza 

La risposta del giovane ricco non è una risposta fatta di parole, ma di gesti: si rattrista ma, soprattutto, SE NE VA’…

E noi cosa rispondiamo a Gesù? Ci rattristiamo e andiamo via, perché siamo troppo attaccati a tutto ciò che abbiamo, o siamo disposti a lasciare tutto per seguirlo ed amarlo, senza riserve, senza incertezze?

Salmo 139
Signore, tu mi scruti e mi conosci,


2tu sai quando seggo e quando mi alzo.


Penetri da lontano i miei pensieri,


3mi scruti quando cammino e quando riposo.


Ti sono note tutte le mie vie;


4la mia parola non è ancora sulla lingua


e tu, Signore, già la conosci tutta.


5Alle spalle e di fronte mi circondi


e poni su di me la tua mano.


6Stupenda per me la tua saggezza,


troppo alta, e io non la comprendo.


7Dove andare lontano dal tuo spirito,


dove fuggire dalla tua presenza?


8Se salgo in cielo, là tu sei,


se scendo negli inferi, eccoti.


9Se prendo le ali dell’aurora


per abitare all’estremità del mare,


10anche là mi guida la tua mano


e mi afferra la tua destra.


11Se dico: «Almeno l’oscurità mi copra


e intorno a me sia la notte»;


12nemmeno le tenebre per te sono oscure,


e la notte è chiara come il giorno;


per te le tenebre sono come luce.


13Sei tu che hai creato le mie viscere


e mi hai tessuto nel seno di mia madre.


14Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;


sono stupende le tue opere,


tu mi conosci fino in fondo.


15Non ti erano nascoste le mie ossa


quando venivo formato nel segreto,


intessuto nelle profondità della terra.


16Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi


e tutto era scritto nel tuo libro;


i miei giorni erano fissati,


quando ancora non ne esisteva uno.


17Quanto profondi per me i tuoi pensieri,


quanto grande il loro numero, o Dio;


18se li conto sono più della sabbia,


se li credo finiti, con te sono ancora.

Il Signore vede dentro ognuno, di noi, sa scrutare il nostro cuore in profondità. Egli conosce già la nostra risposta, quella vera, quella che forse ancora non riusciamo completamente a vedere, a comprendere, perché siamo troppo accecati da tutto ciò che di superfluo ci circonda. 

Solo se riusciremo a liberare il nostro cuore da tutto quanto non è essenziale, forse riusciremo a comprendere finalmente la nostra risposta.

Ascoltiamo ora la risposta di Francesco e impariamo a pregare con le sue stesse parole:

“Io andai a riparare una chiesa di mattoni, abbandonata e rovinata, con alcuni compagni. Ma ecco, mi accorsi a un certo punto che il Signore voleva da me un altro servizio, con semplicità: costruire una chiesa fatta di persone innamorate di Cristo…”

Tutti: Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

1) Dove è odio fa’ che io porti l’amore.

Dov’è offesa, che io porti il perdono.

Dov’è discordia, che io porti l’unione.

Dov’è dubbio, che io porti la fede.

Tutti: Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

2) Dov’è errore, che io porti verità.

Dov’è disperazione, che io porti la speranza.

Dov’è tristezza che io porti la gioia.

Dove sono le tenebre che io porti la luce. 

Tutti: Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

3) O Maestro, fa’ che io non cerchi tanto

Di essere consolato, quanto a consolare,

Di essere compreso, quanto a comprendere,

Di essere amato, quanto ad amare.

Tutti: Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.
4) Perché è dando che si riceve,

perdonando che si è perdonati,

morendo che si risuscita a vita eterna.

Tutti: Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

Segno 

Benedizione conclusiva.
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